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lavorare e abitare

B o l z a n o Qualche giorno fa un marocchino è morto assiderato
fuori dal villaggio di container che alloggia trecento
extracomunitari alla periferia estrema della città

Cartolina dalla collina Pasquali
villaggio di immigrati con vista sui rifiuti

.......................................................................................................................................................................................................................................................................DALL’ INVIATO PAOLA RIZZI

NEL CAPOLUOGO ALTOA-

TESINO GLI IMMIGRATI

TROVANO FACILMENTE

UN LAVORO, PAGATO BE-

NE. MA PER GLI EXTRACO-

MUNITARI TROVARE CASA

È UN TERNO AL LOTTO

L a collina Pasquali si trova ad
un paio di chilometrida Bol-
zano. Superata la «Spaghet-

tata», il campo nomadi, così detto
perché si trova incastrato in una se-
rie intricatadisvincoliautostradali,
che sembrano appunto le volute di
un piatto di spaghetti, si arriva alla
collina: una piramide di terra rico-
perta da un’erbetta giallognola da
cui spuntano oggetti non identifi-
cati e sacchetti di plastica. A qual-
che decina di metri c’è l’incenerito-
re dei rifiuti della città, da un lato la
sopraelevata dell’autostrada, dal-
l’altro l’arginedell’Isarco.Strettoin
mezzo a questo quadrilatero c’è il
recintocheospita ilvillaggio immi-
grati: otto grandi prefabbricati di
lamiera a due piani che ospitano 75
miniappartamenti, divisi tra 34 fa-
miglie e 150personesingole. In tut-
to300persone.Neivialetti tra icon-
tainer si potrebbe quasi pensare ad
un’aria di paese: panni stesi al sole
gelido, biciclette e motorini par-
cheggiati, giochi di bambini, l’alto-
parlantechealle tre inpuntomanda
il canto di richiamo del muezzin.
Qualche alberello scheletrito simu-
launanaturaamica:«Madobbiamo
cambiarli continuamente, perché
muoiono.Quisottolaterraèavvele-
nata, non sopravvivono». Lo dice
senza ironia Fausto Mercolini, in-
stancabile responsabile dell’Abas,
l’associazione per l’accoglienza de-
gli stranieri che gestisce la struttura
volutadalla riccaProvinciaautono-
ma di Bolzano. Del resto la collina
Pasquali altro non è che un cumulo
di rifiuti, residuo di una vecchia di-
scarica, così chiamata dall’allora
sindacoPasquali.Sottocisarebbero
anche sostanze poco chiare, forse
tossiche, ragion per cui la Provin-
cia, proprietaria dell’area, ha stabi-
lito di bonificare tutta la zona,
smantellare la collinaeassiemea lei
anche il «villaggio»: «Una bonifica
in tutti sensi», aggiunge sempre il
sarcastico Mercolini. Per questo
motivo damaggio è statobloccato il
turnover,alvillaggiononsiaccetta-
no più ospiti. Cinque appartamenti
sonoliberi,mentrefuori, lungol’ar-
gine dell’Isarco, alcune decine di
maghrebini senza casa dormono
nelle baracche costruite tra i cespu-
gli o nelle macchine parcheggiate.
Mentre altre decine, di notte, sgu-
sciano dentro al villaggio, accolti
neicontainerdeipiùfortunati.

MustafàWardan l’hanno trovato
morto in macchina proprio lungo
l’argine, qualche giorno fa, proba-
bilmente assiderato, dopo aver be-
vuto tanto, per scaldarsi un po’,
mentre a pochi metri c’erano letti
caldi evuoti.Unfattochehacolpito
la città, appena promossa al quarto
posto nell’ultima classifica del Sole
24oresullaqualitàdellavita.Maco-
me, in una città ricca, in una Pro-
vincia chevantaunbilanciodi7mi-
la miliardi all’anno, dove la disoc-
cupazione non esiste (non supera il
fisiologico2percento), lagentepuò
morire di freddo per strada perché
non ha una casa? Con un po’ di im-
barazzo il sindaco del centrosini-
stra Giovanni Salghetti, a caldo ha
dichiarato: «In una città del benes-
sere come Bolzano, c’è un’emargi-
nazione dei più deboli, dovuta an-
che al costo della vita, tra i più alti
delpaese.Macomunqueibolzanini
dovrebbero affittare le loro case an-
che agli stranieri, visto che oltre
4000 risultano sfitte». «Io i soldiper
pagarmi una casa in affitto ce li ho,
anche Mustafà ce li aveva, ma a noi
le case non le danno, per telefono ci
simette sempred’accordo,poi tive-
dono, e l’accordo sfuma. Io ero arri-
vato già dal notaio per firmare il
contratto, ma all’ultimo è andato
tuttoamonte»Èunadelle tantesto-
rie quella di Hassan Zouhair, fale-
gname, chedaquasidieciannivive,
suo malgrado, alla collina Pasquali
con la famiglia. Altri raccontano la
stessa storia. Lofti, tunisino,dadie-
ci anni vive tra il villaggio e l’altra
struttura gestita dall’Abas, il dor-
mitorio dell’ex Saetta, un enorme
capannone industriale dismesso al-
laperiferiadellacittà,dovegliospiti

dormono in camerate da sei letti,
appena separati l’uno dall’altro da
muri di mattoni di cemento. Do-
vrebbe essere abbattuto, e sostitui-
to con una struttura più decente,
ma intanto è ancora lì: «Qui è una
gabbia di matti, ma trovare fuori è
impossibile, ti sbattono la porta in
faccia». Lofti è operaio metalmec-
canico, lavora in una ditta di Rove-
reto con altri otto operai, tutti stra-
nieri.Tutti igiornisi faottantachi-
lometri ad andare eottanta a torna-
re,maguadagnabene.«Seperòcer-
chiunaffittosulmercatoonontelo
danno perché sei straniero, o ti
chiedono due milioni». E allora si
resiste al dormitorio e si pagano
duecentomila lire al mese per un
letto incamerata e i bagni incomu-
ne. Come fa Islam, pakistano, da
noveanniaBolzano,anche luiope-
raio. «Se provi a chiedere al tuo da-
tore di lavoro un aumento te lo dà,
ma se gli chiediunacasa il discorso
cade. Va bene se lavori, ma poi
scompari,nonesisti. Io inPakistan
ho una moglie e un figlio, vorrei

farli venire qui, ma non ci riesco.
D’altra parte qui ci sono problemi
tra italiani e tedeschi, figuriamoci
connoi».

È la storia di tutti, il problema a
Bolzano per gli extracomunitari
non è il lavoro, ma la casa.Al villag-
gio Pasquali per esempio non ci so-
no disoccupati, tutti lavorano e pa-
gano l’affitto (300mila lire per i nu-
clei familiari, 170mila lire per i sin-
goli) per un totale di 800 milioni al-
l’anno, e l’Inps ha calcolato che i
contributi degli stranieri del villag-
gio ammontano ad una cifra simile.
La maggior parte lavora nelle im-
prese di pulizia, come aveva fatto
Mustafà, o nell’edilizia. Ed è per lo-
ro che trovare una casa fuori dai
ghetti è più difficile. Su 2576 extra-
comunitari residente nel Comune
diBolzanoilproblemadell’alloggio
riguarda circa 5-600 persone. «La
maggior parte degli stranieri assor-
biti dal mercato del lavoro bolzani-
no è occupato o nell’agricoltura,
nella raccolta della frutta, o nel set-
tore alberghiero - spiega Fatima,

marocchina, mediatrice culturale
che vive in un paese fuori Bolzano,
sposata conunpakistanochelavora
in un albergo, un figlio che ormai
parla solodialetto tedesco altoatesi-
no- per loro non c’è problema, per-
chéunasistemazione ildatoredi la-
voro la trova. Sono gli altri che fan-
no fatica, perché si devono arran-
giaredasoli».Lascalataall’assegna-
zione della casa popolare è un’im-
presa quasi impossibile, data la par-
ticolare legislazione altoatesina che
premia la residenza: il minimo per
acquisire ildirittoadunacasapopo-
lare sono 26 punti, per la maggior
parte assegnati in base agli anni di
residenza sul territorio calcolati un
punto ogni tre anni: «Ci vogliono
trent’anni di residenza, chenoinon
abbiamo, evidentemente» sorride
Hassan. Gli italiani fanno notare
che fino a qualche anno fa spesso
neanche loro ce li avevano, essendo
in gran parte arrivati con l’immi-
grazione degli anni Cinquanta e
Sessanta. Il meccanismo delle asse-
gnazioni è poi complicato daquello

dellequoteetniche,suddivisetrate-
deschi, italiani e ladini.Fino a poco
tempo fa gli immigrati erano stati
inseriti nelle quote degli italiani,
con grave disappunto di Alleanza
Nazionale, partito maggioritario
nella minoranza italiana, che da
sempre batte sul tasto etnico nazio-
nalistico contrapposto alla Süd Ti-
rolerVolkspartei.Ora siè realizzata
una quotaaparte.Ma ilvincolodel-
la residenza resta lo stesso. Sarebbe
più facile comprarsi una casa, se
non ci fosse laparticolaritàdelmer-
cato della compravendita bolzani-
no, dove il prezzo medio al metro
quadro è di 3 milioni e mezzo, al
quinto posto dopo metropoli come
Roma, Milano, e città d’arte come
VeneziaeFirenze.Laragioneèpre-
sto detta: grazie al fiume di denaro
che rifornisce le casse della Provin-
cia Autonoma, la politica della casa
è basata principalmente sull’incen-
tivoall’acquisto,grazieamutuiage-
volatissimi concessi con larghezza.
Così chi vende di fatto calcola il
prezzo dando per scontato un mi-

lione e mezzo di sovvenzioni al me-
troquadro,ilrestoèmercatovero.

«Io mi sento un tappo, che con-
tiene una situazione esplosiva, ma
francamente inaccettabile- è l’ama-
ra considerazione di Mercolini - il
villaggio Pasquali è stato fatto nel
1992 inunazona impossibileperri-
spondere ad un’ emergenza, cheera
sistemare le centinaia di immigrati
che bivaccano sull’argine dell’Isar-
co sotto il ponte di via Roma. Erano
troppo vicini al centro della città,
davano fastidio, e così hanno trova-
to un posto, qui alla collina, per co-
struireunghettochenessunoaBol-
zano vede e nemmeno sa che esiste.
Dovevaduraresolodueanni, anche
perché allora si pensava che il feno-
meno dell’ondata migratoria fosse
transitorio». Invecenonèstatocosì,
anzi, in sette anni il flusso in Alto
Adige è raddoppiato, passando da
5000 presenze a 10mila. «Dopo otto
anni siamo ancora qui con una
strutturaormaifatiscente.Chedeve
essere smantellata, certamente, co-
me vuole la Provincia. Ma non pri-
madiavercreatoperquestepersone
delle alternative vere». L’intenzio-
ne, espressa più o meno ufficiosa-
mente dall’ente provinciale, è ga-
rantire una soluzione, probabil-
mente in unacasa albergodiprossi-
ma costruzione, a tutti gli attuali
ospiti della struttura. Resta il pro-
blema di quelli che sono fuori, che
pure esistono. «Già adesso, grazie
alla distrazione volontaria dell’A-
bas, nel villaggio lanotte le famiglie
ospitano fino a cento persone - dice
Fatima - anche donne e bambini.
Loro non possono essere esclusi da
soluzionifuture».

Ma porre l’accoglienza come una
priorità, non è una cosa facile. «In
AltoAdigelacontraddizioneetnica
è storicamente endemica e compli-
catutto-spiegaSilvanoBassetti,ur-
banista, diessino, anche lui nel con-
siglio direttivo dell’Abas - e solo ac-
cettare il fatto che gli immigrati
stiano diventando il terzo gruppo
linguistico, dopo tedeschi e italiani
e prima dei ladini, è vissuto come
una provocazione. È difficile anche
solo parlarne, in sede politica». An-
cheseormaièunarealtàriconosciu-
ta. L’economista Gottfried Tappei-
ner ha presentato recentemente
uno studio nel quale sidice che sen-
zauna«consistente»flussodilavoro
da fuori, il turismo e la frutticoltura
perderanno un indispensabile stra-
todilavoratori.

I N F O
Genti
ed etnie

InAltoAdige
vivonocirca
450milaabi-
tanti,dicui
120milaita-
liani.Nelca-
poluogovivo-
no90mila
persone,in
maggioranza
dinazionalità
italiana,men-
trenelresto
dellaprovin-
ciailrapporto
èinvertito.Gli
stranieriresi-
denti inAlto
Adigesono
11mila,dicui
7milaextra-
comunitari.
2576vivonoa
Bolzano.Gli
extracomuni-
tari,soprat-
tuttoprove-
nientidall’est
europeo,so-
nostati tradi-
zionalmente
impiegatinel
settoredel-
l’ortofrutta
comestagio-
nalienelset-
torealber-
ghiero.

Circa duemila
cinquecento
immigrati
vivono e
lavorano
regolarmente
a Bolzano. Ma
per loro il
problema è
abitare.

P i a n o r e g o l a t o r e s o c i a l e

A Napoli il «welfare» ritrova la strada
VITO FAENZA

U na città nella città, con 118 mila abitanti
(quella dei bambini, dei senza casa, degli
homeless,deiportatoridihandicap,degli

immigrati, tutti, troppo spesso, senza una reale
cittadinanza). Per questi il
comune di Napoli, primo in
Italia, progetta ed approva
unPianoRegolatoreSociale.
Un sistema che ridefinisce il
”Welfare”, ridisegna e po-
tenzia i servizi, pianifica gli
interventi, e stabilisce, in 25
miliardi, le risorse finanzia-
riedautilizzaredaquial2002
per la sua attuazione. Il Pia-
no Regolare Sociale, cinque-
cento pagine, è stato appro-
vato dalla Giunta e verrà po-

stoindiscussioneprimaincommissioneepoiin
consiglio comunale. Il sindaco di Napoli, Anto-
nio Bassolino,ha volutodare unprofondosigni-
ficato alla approvazione di questo piano, primo
atto della sua amministrazione nel 2000. Basso-
lino ha sottolineato che con questo strumento

l’amministrazione comunale vuole «indicare
chelasocialitàe lacreazionediunsistemadidi-
ritti di cittadinanzaper tutti costituisconounte-
maprioritario,chehalastessadignitàedimpor-
tanza dei piani relativi ai trasporti o quelli del-
l’urbanistica». «Affermiamo con questa delibe-
ra un principiodi equità - gli faecoMariaFortu-
na Incostante, assessore alla dignità - ma cer-
chiamoditrovarenuoveregoleperunattodicit-
tadinanzachefadellasocialitàunelementofon-
damentaleper lacrescitaciviledellacittà,senza
peraltro dimenticare quanto sia importante l’e-
liminazione del disagio nella battaglia per la si-
curezzaecontroledevianzediognigenere».Pri-
ma di questo Piano tutti gli interventi del comu-
ne erano basati sull’assistenzialismo. Oggi in-
vertiamo la rotta e «stabiliamo innanzitutto -
precisa il sindaco di Napoli -un principiosacro-
santo: quello del diritto di cittadinanza per tut-
ti». IlPianoRegolatore Socialepartedai52 mila
cittadini che attualmente usufruiscono dei ser-
vizi erogatidalcomunee siallarga,nelcorsode-
gli anni, ai 118 mila potenziali utenti. Si indivi-
duano ed attribuiscono i compiti e le funzioni al

Comune. Gli impegni di spesa sono consistenti
e provengono tutti dal bilancio comunale: cin-
que miliardi e novecento milioni nel 2000, otto
miliardi e novecento milioni nel 2001, nove mi-
liardi e quattrocento milioni nel 2002, per un in-
vestimentototalediventiquattromiliardiedue-
cento milioni. L’investimento iniziale è tale da
consentire, in tempi brevi, l’allargamento del-
l’utenza attuale del 20%, per arrivare ad abbrac-
ciare, nel corso degli anni successivi tutti i po-
tenziali soggetti e quindi raddoppiare il numero
attualedeicittadinicheusufruisconodei servizi
sociali. Questo Piano del Welfare è importante
anche sul piano lavorativo. La previsione è che
3.100 unità lavorativesaranno impegnatineiva-
ri settori e ad esse andranno ad aggiungersi i vo-
lontari. Quasi lametà diquesti operatori lavore-
rà in attività per i bambini e i minori a rischio.
Neldettaglio ilpianoprevede: lariorganizzazio-
ne del Dipartimento dei servizi sociali; la stesu-
ra di un accordo di programma con l’ASL “Na-
poli 1” per l’offerta di servizi più adeguati nella
lottaalledipendenze,perfavorireleadozioniso-
ciali, per la creazione di centri per le famiglie.

Sarà creato un Ufficio di cittadinanza che forni-
rà agli utenti la panoramica di tutti i servizi e li
aiuterà nell’orientamento delle richieste. Sarà
potenziato il servizio di assistenza domiciliare
per i bambini e le famiglie. È previsto un incre-
mento nelnumerodeicentri giovanili circoscri-
zionali e sarà varata la carta anziani. Saranno
adottatemisureper il trasportodei ragazzieafa-
vore dei giovani disabili. Sarà creata un’unità
mobileperlalottaallosfruttamentodellaprosti-
tuzione e per l’assistenza ai senza fissa dimora.
Per lamobilitàèprevistalacreazionediunacar-
ta “Napoli pass” che consentirà l’uso dei mezzi
pubbliciagiovaniedanzianiperunanno,conta-
riffe che varieranno a seconda del reddito fami-
liare. Per i disabili, infine, è previsto un servizio
di accompagnamento a scuola ed un potenzia-
mento dei servizi di assistenza domiciliare.
Molti dei servizi previsti del Piano Regolatore
Socialesonogiàinfunzione.Lanovità,hasotto-
lineatoBassolino, è che vengono finalmente ri-
progettati in un piano organico, fino a costituire
una «rete», che supera in senso funzionale la lo-
gicadell’assistenzialismoepisodico.


